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So incontrato don Tarcisio, parroco del-
; Tre Terre da quindici anni; un lungo

periodo trascorso tra di noi, al servizio
di un ideale che ha un nome: il Vangelo.
Questo il ritornello che, nella conversazione,
emerge sempre, con costanza, forza e deter-
minazione, non solo per sottolineare il senso
délia sua missione ma anche per offrire con
sincera convinzione, e con grande semplicità,
la chiave di lettura délia sua esperienza di
fede.

Don Tarcisio, sono trascorsi già 15 anni...
- Si, ed uno dei primi ricordi è proprio legato
alla vostra rivista, alla foto che il caro Fredo

Meyerhenn aveva scattato: sul piazzale délia
vecchia scuola, tanti bambini intorno, io in

mezzo, una bella inquadratura dall'alto; mi
sentivo proprio bene in mezzo ai ragazzi delle
scuole. E poi ricordo queirarticolo pubblicato
allora sul vostro periodico, una raccolta di
aspettative nei confronti del nuovo parroco;
c'era una grande varietà di idee, di desideri,
di considerazioni, di prospettive; c'era chi
avrebbe gradito una presenza pastorale di

tipo tradizionale, altri di stampo, diciamo,
progressista. Ma il prete ha una linea molto
semplice da seguire: non tagliare le radici con
il passato e camminare con la gente di oggi.

Cera anche chi voleva vedere in lei, il nuovo

parroco, un segno di unità dei tre paesi,
sottolineando I'esigenza di una più grande
collaborazione tra chi abita in questa re-
gione.
- Camminare con la gente di oggi, e si cam-
mina meglio, con maggior ardore e più spedi-

Da 15 anni
Don Tarcisio

è fra noi
tamente se si è assieme, se si è in tanti. Ho

pensato diverse volte, ad esempio, alla possibilité

di celebrare la domenica una messa
unica: potremmo godere di una liturgia più
viva, con un canto corale e pieno, con la chie-
sa dove la gente ha il piacere di ritrovarsi per
celebrare il giorno del Signore, ed il sentirsi
comunità forte, e non gruppetto minuto e

spaurito. Ma ora la messa nei tre paesi è
servizio dovuto soprattutto agli anziani ai quali
non mi sembra giusto chiedere il sacrificio di

spostarsi troppo; e sono poi soprattutto gli
anziani che vengono in chiesa.

Mentre i giovani...
- I giovani vengono molto poco in chiesa... I

giovani partecipano volentieri alia preparazio-
ne della cresima, anche al corso del dopo-
cresima; ma in chiesa, alia messa della
domenica, non ci vengono, fanno fatica. C'è sta-
to un vuoto di trasmissione di valori e la pra-
tica religiosa, per i giovani, sembra scompar-
sa. I giovani rispondono ad iniziative che
sono marcate dal desiderio di stare insieme,
e questo è già molto bello perché lo stare
insieme è un valore del Vangelo, come quello

della solidarietà, della disponibilité. Anche
con i ragazzi ho vissuto delle belle esperien-
ze: la preparazione della prima comunione,
gli incontri delle novene di Natale, organizzati
con I'aiuto e perfino per iniziativa di giovani
famiglie che vogliono creare e vivere questo
senso di Chiesa, di comunità. È stato magnifi-
co I'anno scorso celebrare la festa di S. Marti-
no: e tutto è stato organizzato dalle mamme;
è stato, con la distribuzione del pane da spez-
zare e da mangiare un po' ciascuno, un bellis-
simo segno di un valore più volte ribadito nei
Vangelo, quello del condividere.

Pensando ai primi anni del suo sacerdozio
e facendo un confronto con la realtà di
oggi non prova un senso di tristezza? Lei è
stato ordinato prete nei 1957 e da allora le
chiese si sono svuotate.
- Allora le chiese erano piene, sempre. Allora
si potevano contare quelli che non andavano
in chiesa, adesso è il contrario. Provo una cer-
ta sofferenza, ma il prete non si rassegna.
Non ci si rassegna come preti: c'è il Vangelo,
il Signore ha i suoi tempi; c'è la parabola del
seminatore e il prete deve seminare la parola
di Cristo, deve essere al servizio di tutti, deve
essere testimone. Non si sta chiudendo un ci-
clo, no! ne sono sicuro! II Vangelo del Signore
va avanti, la Chiesa deve continuamente rin-
novarsi e noi dobbiamo sempre convertira.
La gente adesso viene poco in chiesa, ma ci

sono nella nostra società tanti valori di solidarietà,

di giustizia; e la solidarietà e la giustizia
sono i valori del Vangelo.

Ma oggi si preferisce parlare di "valori
umarii".
- È riduttivo, è improprio chiamarli "valori
umani": sono i valori del Vangelo. È vero che
la chiesa, come istituzione, oggi è molto criti-
cata, poco considerata e apprezzata; la morale

della Chiesa è molto poco seguita; manca,
o sembra mancare la fede in Cristo e in Dio;
la comunità dei credenti e dei praticanti si as-
sottiglia ogni giorno di più; la nostra società,
e non solo agli occhi del prete, è tribolata: le

famiglie si dividono, si diffonde sempre di più
un atteggiamento di grande individualismo,
ognuno oggi la pensa come vuole, secondo
un suo proprio metro di valutazione...
Ma c'è il Vangelo, il Vangelo non passa mai di
moda. La fede ritornerà, e nei segno della ca-
rità, dell'amore di Dio, deN'amore dei fratelli,
la comunità dei credenti ritroverà la sua casa
nella Casa di Dio, la Chiesa.

Don Tarcisio vorrebbe ancora continuare: la

sua convinzione nei Vangelo, manifestata con
tranquilla sérénité e semplicità, non si lascia
scalfire dal mio, talvolta, perplesso ascoltare.
Avrà proprio ragione lui, il nostro parroco?
Non gli pongo questa domanda, perché la

sua risposta già mi risuona dentro: "Non sono
io che ho ragione, è il Vangelo che ha ragione!".

Grazie don Tarcisio.
E speriamo che sia proprio cosi.
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